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Fra lessico e grammatica.
I nomi dell’acqua nell’indiano antico e altrove

Romano Lazzeroni

Nel vedico l’acqua ha quattro nomi, uno femminile: ap-/āp- e tre neutri: udán-, 
udaká- e vā́r-.

In un passo del R̥gveda (R̥V) (V, 45, 10) udán- e ap-/āp- ricorrono insieme: udnā́ 
na nā́vam anayanta dhī́rā āśr̥ ṇvatī́r ā́po arvā́g atiṣṭhan ‘i saggi lo condussero come 
una nave sull’acqua (udán-); vicino le acque (āp-) obbedienti si fermarono’. 

Secondo Meillet (1921, 215 ss.), questo passo mostrerebbe che udán- designa l’ac-
qua rappresentandola come elemento naturale (‘condussero una nave sull’acqua’), 
mentre āp- rappresenta le acque «come esseri attivi e, di conseguenza, come forze 
naturali di carattere religioso» (‘le acque, obbedienti, si fermarono’): la selezione 
del genere risalirebbe, infatti, a un periodo «in cui prevalevano ancora le concezio-
ni dei semicivilizzati che vedono ovunque delle forze attive».

L’influenza delle dottrine di Lévy-Bruhl è palese, ma, per quanto ci dicono le 
testimonianze vediche, la spiegazione di Meillet resta una mera virtualità.

I due nomi dell’acqua ricorrono insieme anche altrove:

R̥V, I, 116, 24: dáśa rā́trīr áśivenā náva dyū́n ávanaddhaṃ śnathitáṃ apsv àntáḥ / 
víprutaṃ rebhám udáni právr̥ ktam ún ninyathuḥ sómam iva sruvéṇa 

Rebha, per nove notti e dieci giorni legato dal nemico, perforato, trascinato qua e 
là nelle acque (apsú, loc.), immerso nell’acqua (udáni, loc.) [lo] raccoglieste come il 
soma col cucchiaio.

Questo passo non dà ragione al Meillet: tanto il nome neutro quanto quello ani-
mato rappresentano le acque come entità naturali, non come forze divinizzate. 
Nemmeno sono personificate le acque che Indra libera dall’assedio di Vr̥tra, dando 
origine alla creazione (R̥V, I, 32). Esse sono chiamate ā́pas, ma sono acque materiali, 
che alimentano i sette fiumi (12), sfociano in mare (2) e sommergono il corpo di 
Vr̥tra che, ucciso da Indra, giaceva ‘come una canna spezzata’ (8: nadáṃ na bhi-
nnám). In questi passi l’acqua è, sì, fonte di un processo dinamico, ma non è perso-
nificata e divinizzata più di quanto sia l’acqua che «disfa li monti» di Leonardo o 
quella che «portava via il contagio» del Manzoni. 
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14 Romano Lazzeroni

E, a proposito del Manzoni, sperimentiamo ora un suo suggerimento: invece di 
cercare lontano proviamo a scavare vicino.

Notiamo, intanto, una singolarità: dei tre nomi neutri dell’acqua udán- è atte-
stato nel R̥V 19 volte di cui nessuna al nominativo; negli altri casi le attestazioni più 
numerose sono quelle dello strumentale: 10 di cui 5 al singolare (udnā́) e altrettante 
al plurale (udábhis); udaká- è attestato 8 volte di cui 6 all’accusativo, 1 all’ablativo e 
1 al nominativo come soggetto di un verbo intransitivo (eti ‘va’: R̥V, I, 164); vār- è 
attestato 10 volte di cui 2 al nominativo, ma in due comparazioni (vā́r na; vā́r iva 
‘come l’acqua’: R̥V, II, 4, 6; X, 145, 6) e 8 all’accusativo. Di contro il femminile ap-/
āp- compare al nominativo e al vocativo oltre 100 volte. È vero che compare nume-
rose volte anche all’accusativo, ma questo non corregge lo squilibrio coi sinonimi 
neutri: ap-/āp- è la forma non marcata e, del resto, l’accusativo non è vietato al 
genere animato. È invece importante osservare che il sinonimo di genere animato 
praticamente monopolizza le attestazioni del nominativo.

Anche il sole ha due nomi, uno neutro: svar- [súar-] e uno maschile: sū́ra- la cui 
distribuzione fu studiata da Renou (1965). Fra i due termini non c’è differenza di si-
gnificato ma c’è differenza nella distribuzione fra i casi flessionali. Nel dizionario di 
Grassmann sotto svar- si contano 32 attestazioni di nominativo contro 58 di accu-
sativo, ma sotto sū́ra- le attestazioni del nominativo sono 30 e quelle dell’accusativo 
soltanto 3: al neutro, insomma, l’accusativo prevale sul nominativo di due volte, al 
genere animato di 10 volte. 

Quel che più conta è il fatto che, nel paradigma del neutro svar-, l’accusativo – 
scrisse Renou (1965, 83) – è il solo caso «veramente libero». Il nominativo è limita-
to alle comparazioni (si ricordi il caso di vā́r-), alle formule fisse e alle enumerazioni: 
«Des emplois clairs du nom. […] sont une exception» (Renou 1965, 83).

Il contrario appare con l’animato sū́ra-: il nominativo è il solo caso produttivo; 
gli altri casi, poco più che sporadici, costituiscono – anche questa definizione è di 
Renou (1965, 85) – un abbozzo di flessione fondata sul nominativo. 

È vero che talvolta sū́ra- designa il sole personificato come in R̥V, I, 50, 9 dove 
si dice che il sole «ha aggiogato le sette splendide figlie del carro», ma certo non lo 
designa personificato quando è oscurato dalle nubi come in R̥V, I, 86, 5: «malgré 
l’apparence masculine du terme, il n’y a pas trace de divinisation» (Renou 1965, 
85).

E se sū́ra- fosse il sole divinizzato, allora lo sarebbe anche svar-, poiché compare 
in enumerazioni di nomi divini e nella locuzione sū́ro dūhitā́ ‘figlia del sole’. In-
somma, per la selezione dei sinonimi non conta che il sole sia rappresentato come 
un’entità naturale o divina, ma conta la distribuzione nel paradigma: il neutro è 
praticamente vietato al nominativo, e, più precisamente è vietato quando il sogget-
to riceve il macroruolo tematico di actor, cioè ha il controllo dell’evento designato 
dal predicato (è appena il caso di ricordare che actor e undergoer sono le definizioni 
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15    Fra lessico e grammatica

dei macroruoli che sussumono i vari ruoli tematici; da ora in avanti useremo “atti-
vo” e, rispettivamente, “inattivo”).

Lo stesso per i nomi della terra: questi sono due, il neutro bhū́man- e il femmi-
nile bhū́mi-/-ī. Nel dizionario di Grassmann il neutro compare 33 volte di cui 27 
all’accusativo e soltanto 4 al nominativo (2 in comparazioni); il femminile compare 
53 volte di cui 16 al nominativo per lo più in ruoli tematici attivi. In sostanza il 
nominativo neutro appare in circa il 12% del totale delle attestazioni, il nominativo 
femminile in più del 30%. Così anche i due nomi della luce, arcís- neutro e arcí 
maschile: nel R̥V il nominativo neutro compare 5 volte su 21 attestazioni, il nomi-
nativo maschile 14 volte su 16 attestazioni: 24% contro 87%. 

Una prima conclusione sul nome dell’acqua: il genere animato è selezionato 
non da un residuo delle concezioni dei semicivilizzati «che vedono ovunque delle 
forze attive» ma dalla sintassi: in presenza di sinonimi di genere animato, in vedico 
il neutro è evitato al nominativo.

Credo che il motivo di questa restrizione sia il seguente (Lazzeroni 2002): il 
referente del soggetto prototipico e dunque del nominativo prototipico, è quello 
animato e agentivo di un verbo transitivo (nella maggior parte dei casi è un nome 
proprio o comune di persona) ed è prototipicamente animato il genere del nome 
che lo designa: da un computo eseguito da Winter (1971) su un campione di testi 
latini, greci, russi e del tocario B (tale, dunque, da legittimare ipotesi con validità 
interlinguistica) risulta che il soggetto (nelle lingue considerate, codificato dal no-
minativo) è animato nel 53% dei casi mentre l’oggetto (codificato dall’accusativo) lo 
è solo nel 18%. Del resto, per mostrare quanto sia stretto il rapporto fra animatezza 
e caso nominativo bastano le lingue neolatine: in italiano il nome continua l’accu-
sativo latino, ma il nominativo sopravvive nelle designazioni di persone: re, prete, 
moglie, sarto, ladro ecc.; il francese antico ha cancellato la flessione casuale selezio-
nando l’accusativo come caso unico, ma molti nomi di persona, soprattutto nomi 
propri, continuano il nominativo (Schøsler 2001).

Nelle lingue indoeuropee i nomi di genere animato designano entità tanto ani-
mate quanto inanimate, ma le entità animate nella stragrande maggioranza dei casi 
sono designate da nomi di genere animato mentre il neutro può eccezionalmente 
riferirsi anch’esso a entità animate, ma per lo più i nomi neutri designano entità 
inanimate; i casi contrari sono fortemente marcati, trattandosi per es. di diminutivi 
e di vezzeggiativi come il lat. corculum ‘cuoricino’, soprannome di uno degli Scipio-
ni o di dispregiativi come il lat. scortum, o infine di casi come il gr. ἀνδράποδον che 
rappresenta lo schiavo come merce a differenza di δοῦλος che lo rappresenta come 
appartenente allo stato servile (Lazzeroni 1998). E poiché il nominativo soggetto 
di un verbo agentivo è sede privilegiata dei nomi di esseri animati e soprattutto dei 
nomi di persona e la stragrande maggioranza di questi nomi appartiene al genere 
grammaticale animato, il nominativo soggetto di un verbo agentivo seleziona il ge-
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16 Romano Lazzeroni

nere grammaticale animato anche coi nomi di cosa. Insomma, il genere grammati-
cale prevale sulla semantica lessicale.

 Nel soggetto prototipico, dunque, il ruolo sintattico non confligge né col ruo-
lo tematico né col genere grammaticale; ma questi confliggono nel soggetto non 
prototipico: in quello attivo ma inanimato di costrutti come l’acqua porta via il 
contagio e in quello inattivo ma animato come Tizio cade. Nei casi che qui si con-
siderano il genere grammaticale del neutro, prototipicamente riferito a entità ina-
nimate, confligge col ruolo sintattico di soggetto, che prototipicamente seleziona 
un macroruolo tematico attivo e un referente animato. Il conflitto viene risolto 
ogni volta che un’opposizione lessicale rende possibile sostituire il neutro nel ruolo 
sintattico di soggetto attivo con un nome di genere animato. 

Una riprova: in sanscrito ai neutri tematici (quelli rappresentati per es. dal lat. 
donum) è vietato il vocativo: se un neutro viene usato al vocativo passa al genere 
animato; conviene ricordare che la declinazione tematica – quella corrispondente 
alla II del greco e del latino – è la sola che codifichi il vocativo con un morfo diver-
so da quello del nominativo (lat. equus, voc. eque; sscr. aśvas, voc. aśva). La stessa 
restrizione appartiene anche all’iranico e al bulgaro antico: diavolu osile, διαβόλου 
παγίς; Slove, ‘o Verbo’, ecc. (Vaillant 1977, 23) e, vedremo fra poco, all’ittita. 

In greco questa restrizione non è sistematica (ma il vocativo del nome del sogno 
è quello di ὄνειρος non di ὄναρ), ma quando il vocativo forma un sintagma agget-
tivale, l’aggettivo non si accorda col neutro, ma prende sistematicamente al genere 
animato: ὦ φίλε τέκνον; Plauto ha mea Glicerium. 

A differenza del soggetto il vocativo non occupa una posizione argomentale, 
ma seleziona gli stessi gradi di animatezza e di individuazione del soggetto di un 
verbo transitivo, anzi, gradi ancora più alti perché il vocativo è la sede di elezione 
del nome proprio: se mi rivolgo a qualcuno col vocativo, presumo che sia capace di 
ascoltare e di fare, che sia, insomma, individuato, animato e agentivo, proprietà mal 
compatibili col genere neutro. 

In sanscrito e in greco queste proprietà sono marcate sul piano formale. Il voca-
tivo ritrae l’accento rispetto agli altri casi: nom. sscr. pitā́, gr. πατήρ ‘padre’, ma voc. 
pítar, gr. πάτερ ‘o padre’. La ritrazione dell’accento in sanscrito e in greco è segno 
di animatezza e di individuazione: sscr. kr̥ ṣṇá- ‘nero’: kr̥ ́ ṣṇa ‘antilope nera’ e anche 
nome proprio di un poeta; gr. ἀστήρ ‘stella’: Ἄστηρ ‘Stella’ (nome proprio); λευκός 
‘bianco’: λεῦκος ‘pesce bianco’ ecc. I nomi in -τηρ, ossitoni non possono formare 
nomi di persona, ma possono formare nomi di strumenti: κρατήρ, λαμπτήρ ecc., i 
nomi in -τωρ, baritoni non possono formare nomi di strumenti, ma possono for-
mare nomi di persona: Ἀµύντωρ, Δμήτωρ ecc. (Lazzeroni 1995).

La restrizione che vieta al neutro il nominativo, specialmente quando il nomi-
nativo riveste un ruolo tematico attivo, in sanscrito e iranico opera soltanto in pre-
senza di sinonimi di genere diverso mentre in ittita (e, per quanto si può vedere, 
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anche nelle altre lingue anatoliche) è sistematica: un sostantivo neutro soggetto di 
un verbo transitivo passa al genere animato di solito, ma non necessariamente, con 
l’intermediazione di un suffisso -nt-. È appena il caso di ricordare che il soggetto 
prototipico di un verbo transitivo è animato e agentivo.

Naturalmente neanche a questo proposito è mancato chi in questo tratto ha 
visto una manifestazione del pensiero primitivo: per Benveniste (1962) il genere 
animato dei sostantivi altrimenti neutri designerebbe la trasformazione di elementi 
inerti in potenze malefiche; per Neu (1989, 12) il neutro passerebbe al genere anima-
to quando «sulla base di determinate concezioni, nozioni appartenenti alla classe 
inanimata dovevano essere rappresentate come forze attive, personificate, operati-
ve»; sulla base di determinate concezioni, appunto, cioè di una determinata rap-
presentazione del mondo, di una ideologia.

Di questa tesi ha fatto giustizia Carruba (1992) con argomenti simili a quelli 
che abbiamo addotto per il sanscrito: il nome neutro del messaggio, tuppi-, passa 
al genere animato quando il messaggio “trova qualcuno”; il nome sakkar- degli 
escrementi diventa animato quando questi (certamente non divinizzati!), “premo-
no qualcuno”; il nome dell’acqua watar- (ecco che torniamo al tema) passa al ge-
nere animato quando è soggetto di “purificare” e, nella stessa frase, rimane neutro 
quando è oggetto di “dare”. Eppure si tratta in ambedue i casi della stessa acqua 
lustrale, di purificazione: se la selezione del genere fosse governata dall’ideologia, 
non si vede perché il sostantivo neutro che la designa non passi in ambedue i casi 
al genere animato.

Altri studiosi, a cominciare dal Laroche (1962) in queste restrizioni videro la ma-
nifestazione di una sintassi ergativa perché le lingue ergative codificano il soggetto 
di un verbo transitivo con un caso specifico – appunto l’ergativo – mentre il sog-
getto di un verbo intransitivo è codificato con lo stesso caso (l’assolutivo nella defi-
nizione corrente) dell’oggetto di un verbo transitivo. Ma in ittita il neutro soggetto 
di un verbo transitivo passa, sì, al genere animato e prende il suffisso -nt-, e però al 
suffisso aggiunge la desinenza -s di tutti i nominativi di genere animato. Piuttosto, 
come ha recentemente suggerito Rizza (2012) potrebbe trattarsi di ergatività scissa 
nel senso di Dixon (1994): sintassi ergativa fondata sulla valenza del verbo (o forse, 
e meglio, attiva, fondata sul ruolo tematico del soggetto) dei sostantivi neutri e 
sintassi nominativo-accusativa dei sostantivi di genere comune.

Che il carattere attivo del costrutto pesi più della valenza del verbo appare dal 
fatto che anche in ittita un sostantivo neutro prende -nt-. e passa al genere animato 
(esattamente come – si è visto – in indoiranico) anche quando è usato al vocativo: 
qui la valenza del verbo non conta perché il vocativo, si è detto, non è un caso ar-
gomentale. 

Quanto al suffisso ittita -nt-, forse lo stesso dei participi, questo non codifica il 
caso, nominativo o ergativo o che altro sia, poiché il caso è codificato da -s, ma ha, 
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verosimilmente, valore individualizzante o, come ha recentemente sostenuto Rizza 
(2012) singolativo, focalizzando l’animatezza e l’individuazione: Ostrowsky (1985) 
ha mostrato con buoni argomenti che nelle lingue indoeuropee l’opposizione fra 
animato e inanimato va di pari passo con l’opposizione fra individuato e non indi-
viduato. 

A questo punto, ripetendo il già detto, possiamo trarre una prima conclusione: 
ittita, indoiranico e greco (ma l’ittita, a differenza dell’indoiranico e del greco, in 
modo categorico) vietano al neutro il ruolo sintattico di soggetto e il macroruolo 
tematico attivo. La selezione del genere grammaticale è governata non dall’ideo-
logia, ma dalla sintassi. È perciò illegittimo considerare i nomi vedici dell’acqua, 
neutri e animati, rappresentazioni di un elemento naturale in un caso e di una forza 
attiva e divinizzata nell’altro. 

Un’ultima osservazione, anticipata da quanto si è detto poco fa: se al neutro è 
tendenzialmente vietato il ruolo tematico attivo ciò mostra che, nel mondo lingui-
stico indoeuropeo, si è manifestata una qualche sensibilità per il ruolo tematico ol-
tre che per il ruolo sintattico: allora, la restrizione ittita ai verbi transitivi potrebbe 
essere epifenomenica perché il ruolo sintattico di soggetto di un verbo transitivo è 
la sede prototipica del macroruolo tematico attivo. Se così è, riprendendo un’osser-
vazione già anticipata, c’è da chiedersi se questo non sia il primo segno oppure il 
residuo di un orientamento verso una sintassi indoeuropea di tipo attivo/inattivo 
piuttosto che di tipo ergativo, come, fondandosi su altri indizi, hanno supposto au-
torevoli studiosi (Lehmann 1995) e come è accaduto nella tarda latinità ove sintassi 
accusativa e sintassi attiva cooccorrono nei medesimi testi (Cennamo 2001a; 2001b; 
Rovai 2012). Gli indizi citati a favore di questa ipotesi hanno valore disuguale. Qui 
basterà segnalare il problema senza proporre una soluzione. 

Passiamo ad altro: perché il nome animato dell’acqua è femminile? Espressa 
così, la domanda è senza risposta. Individuare una motivazione del genere gram-
maticale di ogni parola è impresa disperata. Il genere spesso varia da lingua a lingua 
per i motivi più diversi: nel francese medioevale i nomi del profeta e del papa sono 
femminili a causa della loro terminazione; in italiano “la mano” è femminile perché 
il latino manus appartiene alla IV declinazione che, nel corso della storia del latino, 
ha raccolto tutti i femminili in -us lasciando i maschili alla II, il vigile urbano è “la 
guardia”, perché “guardia” è un astratto (“fare la guardia”) usato come designa-
zione personale: e ciò nonostante il genere femminile e la finale -a che per lo più 
lo codifica siano percepiti come estranei alla designazione di un uomo tanto che 
nell’italiano substandard la guardia è “il guardio” e un mio collega di università fu 
battezzato Eneo da genitori per cui Enea era un nome da donna.

E tuttavia in alcuni casi qualche motivazione si riesce a vedere. Il nome sanscrito 
dell’acqua è uno di questi.
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“Acqua” è antonimo di “fuoco”; il nome dell’acqua è femminile, quello del fuo-
co agní- è maschile.

Consideriamo altre coppie di antonimi vedici: ‘morte’ mr̥ tyú- è, per l’etimolo-
gia, l’astratto *mr̥ ti- (lat. mors < *mr̥ tis) con -u mutuato da jīvā́tu- ‘vita’ femminile: 
punto di partenza sarà stata la coppia polare jīvā́tave ná mr̥ tyáve ‘per la vita, non 
per la morte’ che si legge ripetuta in R̥V, X, 60, 8 ss. Ebbene, mr̥ tyú- avrebbe due 
motivi per essere femminile, perché sono femminili gli astratti in -ti- da uno dei 
quali è derivato e perché è femminile il nome jīvā́tu- della vita a cui deve il metapla-
smo del suffisso. Invece è maschile. Il cambio di genere non può avere altro motivo 
se non quello che è femminile il nome della vita: l’opposizione dei generi gramma-
ticali è stata assunta come icona dell’opposizione dei significati lessicali.

Se questo è vero, dobbiamo presumere che la variazione di genere in uno di due 
antonimi produca automaticamente la variazione di genere dell’altro.

Questo è esattamente quello che accade: in un gruppo di lingue indoeuropee 
in cui il nome del sole è maschile (lat. sol, gr. ἥλιος) quello della luna è femminile 
(lat luna gr. σελήνη); ma in un altro in cui è femminile il nome del sole (got. sunno 
f. ‘sole’, ted. die Sonne, lit. sáule f.) è maschile quello della luna (got. mena, menoþs 
m., ted. der Mond, lit. mënuo m.); in sanscrito, come in latino, è maschile il nome 
del fuoco e femminile quello dell’acqua, ma in lituano, dove, in seguito al collasso 
nel maschile degli antichi neutri, il nome dell’acqua vanduõ è maschile, il nome 
ugnìs del fuoco è femminile. 

La tesi di Meillet (1931, 24 ss.) che il genere femminile del nome della luna rap-
presenti la forza generatrice della luce è, dunque, contraddetta dall’evidenza dei dati 
almeno per il periodo a cui risalgono i testi in nostro possesso. 

Il valore iconico dell’opposizione del genere grammaticale degli antonimi non 
si riconosce soltanto nelle lingue indoeuropee: Lakoff (1986) ci informa che nel 
Dyirbal, una lingua indigena dell’Australia in cui i sostantivi sono ripartiti in quat-
tro classi di classificatori nominali, i nomi del sole e della luna appartengono a due 
classi differenti, l’una ordinata intorno al nome dell’uomo, l’altra intorno a quello 
della donna.

Ovviamente, questo principio non opera in modo categorico. In italiano, per 
es., “morte” e “vita” sono ambedue femminili, in sanscrito i nomi del sole sū́ra- e 
quello della luna candrá- (e candrámas-) sono ambedue maschili; non opera in 
modo categorico, si diceva, ma opera con frequenza interlinguistica sicuramente 
più che casuale tanto da provocare, in diacronia, l’inversione del genere. Sicché si 
può concludere con ragionevole certezza che quando si manifesta in una coppia di 
antonimi, l’opposizione di genere è iconica dell’opposizione semantica e che perciò 
il genere femminile del nome animato dell’acqua non ha alcuna motivazione ideo-
logica come non l’ha – si è visto – il suo essere di genere animato.
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Questo è tutto quello che si può dire, o so dire, sull’acqua: i suoi nomi, se li si 
considerano nei testi e non soltanto nei vocabolari aprono un orizzonte inatteso e 
mostrano che i fenomeni grammaticali si motivano scavando nei sistemi linguistici, 
nelle regole che li governano e nella tradizione che ce li consegna, scavando vicino, 
insomma, piuttosto che cercando lontano motivazioni ideologico-religiose ormai 
irraggiungibili e talvolta immaginarie.

Tuttavia resta aperto il problema del perché alcune entità naturali siano desi-
gnate, a differenza di altre, da coppie di sinonimi di cui uno animato. È possibile 
che in alcuni casi la motivazione sia davvero ideologica: il nome vedico del fuoco, 
che la ricostruzione indoeuropea ci restituisce designato da due sinonimi (cf. sscr. 
agní- m., lat. ignis m., gr. πῦρ n. ecc.) è anche il nome di un dio. E può aver pesato 
anche la nozione del movimento: nel mondo indiano e indoeuropeo il movimento 
è il segno della vita: Meillet notò che gli organi interni del corpo umano hanno 
nomi neutri, ma gli organi esterni, che si muovono, nomi animati; e si può ag-
giungere che in vedico il mondo dei viventi è detto jagat- ‘mondo che si muove’ 
e quello degli esseri inanimati sthā- ‘mondo che sta fermo’ (Lazzeroni 1998). Né si 
può, infine, escludere che si tratti di residui di sintassi di tipo attivo che, si è detto, 
alcuni attribuiscono al protoindoeuropeo, perché sembra che, nelle lingue che at-
testano questo tipo, il lessico sia suddiviso in due classi e alcune entità, rappresenta-
bili come attive o inattive, siano denominate da sinonimi suddivisi fra queste classi 
(Lehmann 1995). A parte ciò, è certo che, se le differenze di genere hanno avuto 
all’origine motivazioni ideologiche, queste non si riferiscono all’epoca storica, ma a 
una fase preistorica, irraggiungibile, della formazione del lessico.

Nei nostri testi, il genere è stato rifunzionalizzato nella grammatica e nella se-
mantica. E, dunque, nei nomi dell’acqua le opposizioni di genere si riportano alla 
struttura e alle regole della lingua, non (o non più) alla cultura e alla mentalità dei 
parlanti.
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